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Recensioni, resoconti e dibattiti  
 
Recensioni di volumi, resoconti, riflessioni e dibattiti su eventi di particolare interesse riferiti all’America 
Latina – tavole rotonde, seminari, convegni e manifestazioni – potranno essere inviati al consueto 
indirizzo mail (csal@units.it), mentre i volumi potranno essere recapitati all’indirizzo postale riportato in 
seconda pagina di copertina. I materiali che perverranno alla Redazione verranno valutati ed eventual-
mente pubblicati nel primo numero in uscita di «Visioni LatinoAmericane». I libri ricevuti verranno 
segnalati in apposita rubrica. 
 
 
 
Eduardo Cesar Leão Marques, Opportunities and Deprivation in the Urban South. 
Poverty, Segregation and Social Networks in São Paulo, Ashgate, Surrey, 2012, 186 p. 
 
La povertà umana, la segregazione spaziale e la produzione e la riproduzione delle 
disuguaglianze sociali sono le tematiche indagate nel nuovo libro di Eduardo Cesar 
Leão Marques. L’autore brasiliano, mediante uno studio condotto nella città di São 
Paulo, mostra come i modelli di relazione nei quali gli individui sono inseriti divengono 
centrali nella comprensione dei temi ora richiamati, superando la contrapposizione tra 
due approcci che appaiono tra loro antitetici: da un lato l’approccio olistico, secondo il 
quale lo stato di deprivazione socio-economica di alcuni individui è spiegabile da un 
punto di vista economico-strutturale. Secondo tale approccio sono le dinamiche 
economiche, nello specifico le caratteristiche del mercato del lavoro, a influenzare le 
condizioni di vita delle persone. L’approccio individualistico, invece, adottando un 
punto di vista di livello micro, riconduce le cause della povertà a caratteristiche 
rintracciabili negli individui stessi, nei loro comportamenti, nelle loro strategie e 
decisioni. I processi sociali sono considerati meramente nella loro capacità di influenza-
re i singoli e non come causa stessa di alcune condizioni socio-economiche. 
Marques, utilizzando e integrando diverse metodologie di ricerca quantitative e 
qualitative, riesce brillantemente, di capitolo in capitolo, a rispondere ai quesiti di 
ricerca esplicitati all’inizio del suo volume:  
Quali sono le caratteristiche e che cosa condiziona e influenza i network nelle città 
brasiliane?  
Quali tipi di network esistono e come sono collegati ai diversi modelli di socialità e 
di aggregazione urbana?  
Quali conseguenze hanno i network sulle persone e sulle loro condizioni di povertà?  
Quali sono i meccanismi mediante i quali i network influenzano le condizioni di vita 
degli individui e la disuguaglianza sociale? 
Gli esiti di questo studio sono di un certo rilievo sia per il contributo che apportano al 
campo sociologico sia per i loro possibili effetti sulle politiche pubbliche volte a 
combattere la povertà.  
Da un punto di vista scientifico risulta innovativa la lettura dei meccanismi che 
riproducono la povertà umana dando rilevanza ai fattori meso, che vengono integrati – 
non sostituiti – a quelli macro, quali i processi sociali ed economici, e a quelli micro. Le 
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strutture relazionali e spaziali risultano infatti centrali nella spiegazione delle situazioni 
di marginalità, ma tali network, lungi dall’essere considerati passive configurazioni 
relazionali, possono essere attivati in maniera differente dagli individui – per esempio 
nella loro vita quotidiana per ottenere un lavoro, per risolvere questioni legate alla 
salute, alla cura dei bambini, all’ottenimento di micro-prestiti, etc. – producendo anche 
risultati diversi. Ciascun network, infatti, può produrre conseguenze positive o negative; 
lo stesso network può essere utilizzato in maniera differente da persone diverse o dallo 
stesso individuo in situazioni differenti.  
Un’altra evidenza degna di nota è quanto emerge circa le caratteristiche dei network 
delle persone che vivono in povertà: tendono a essere più piccoli, più centrati a livello 
locale, meno coesi e meno diversificati di quelli della classe media. In tal senso essi non 
eliminano le differenze sociali e le inuguaglianze, ma contribuiscono a riprodurle. 
Scrive infatti l’autore nelle sue conclusioni: “[…] networks do not eliminate social 
differences and inequalities, on the contrary they reproduce them, and can only be 
understood in this light” (p.150). Tali esiti possono avere rilevanti conseguenze in 
termini pratici sull’azione stessa dello Stato nei confronti delle comunità economica-
mente e socialmente più emarginate, in quanto “policies for combating poverty are 
based on our representations of the phenomenon” (p.152).  
La prima osservazione è che le politiche pubbliche – sia quelle tradizionali, nei 
campi per esempio della salute o dell’educazione, sia le politiche che si sono sviluppa-
te in tempi più recenti, come per esempio gli interventi legati al microcredito – sono 
chiamate a prendere in considerazione la sfera relazionale. Infatti le iniziative da parte 
degli organi di governo possono avvantaggiarsi dagli stessi network esistenti nelle 
comunità più marginali.  
In conclusione si può dire che l’autore assume un livello di analisi intermedio, dimo-
strando la centralità che gli elementi meso della società, abbinati ai modelli di relazione 
tra individui, svolgono nello spiegare le condizioni di povertà, cercando così di superare 
le letture polarizzate – strutturalismo/individualismo – che caratterizzano gli studi e i 
dibattiti sulle cause della povertà in America Latina. Lo studio, inoltre, intende superare 
le letture basate su categorie descrittive ampie, quali quelle di vulnerabilità e cittadinan-
za, le quali hanno condotto a interessanti interpretazioni, ma presentano limiti 
nell’effettiva spiegazione dei fenomeni di produzione e riproduzione della povertà.  
In ultima analisi pare di poter dire che il volume presenta in maniera chiara, nono-
stante la complessità dei temi studiati e le diverse relazioni causali tra di essi, come gli 
elementi meso della società – nello specifico i network e le modalità con cui vengono 
attivati –, integrati a quelli tradizionalmente presi in esame sugli studi sulla povertà e 
sulla segregazione spaziale – condizioni economiche, caratteristiche del mercato del 
lavoro, strategie e decisioni individuali, vulnerabilità, cittadinanza – rappresentano 
chiavi di lettura che favoriscono passi in avanti nella comprensione dei fenomeni 
oggetto di indagine.  
 
Veronica Riniolo 
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Armando Mascolo, Maria Lida Mollo (cur.), Xavier Zubiri, numero monografico di 
«Rocinante. Rivista di Filosofia Iberica e Iberoamericana», 5, 2010, Firenze, Le Cáriti, 
2011, 229 p. 
 
Il quinto numero della rivista annuale di filosofia iberica e iberoamericana Rocinate, 
pubblicata dall’editore fiorentino Le Cáriti, è stato interamente dedicato al pensiero e 
all’opera dell’intellettuale spagnolo Xavier Zubiri. Il pensiero di Zubiri ha avuto una 
notevole importanza oltre che in Spagna anche in America Latina, influenzando sia 
molti esponenti della teologia della liberazione, sia quegli autori di impostazione laica 
che ne hanno ripreso invece la cosiddetta antropologia storicizzante per la quale l’uomo, 
“l’animale della realtà”, è considerato espressione di un contesto storico preciso. 
Questo numero di Rocinante, ottimamente curato da Armando Mascolo e María Lida 
Mollo, raccoglie, integrandoli, i testi delle relazioni che furono discusse durante una 
giornata di studi, tenutasi all’Istituto italiano di scienze umane (Sum) di Napoli il 9 
novembre 2009. In quella circostanza fu infatti presentata la prima traduzione italiana 
dell’ultima opera scritta da Zubiri, Intelligenza senziente, uscita per Bompiani nel 2008. 
Il numero, vista la presenza di autori quali Diego Gracia, Antonio Gonzáles, Víctor 
Manuel Tirado, Óscar Barroso, Giuseppe Cacciatore, Pio Colonnello, Paolo Ponzio, 
Stefano Santasilia, oltre ai due curatori già citati, può essere ritenuto, a ragione, un impre-
scindibile punto di riferimento per chi abbia intenzione di conoscere e approfondire Zubiri.  
Prima di analizzare con maggiore attenzione alcune delle riflessioni suggerite in 
questo numero, è doverosa innanzitutto una breve panoramica di tutti gli articoli che lo 
compongono. Il primo testo, che segue l’editoriale del direttore della rivista, Luis de 
Llera, è di Diego Gracia, il quale si concentra su tutti quegli aspetti che hanno segnato la 
metafisica zubiriana. In particolare Gracia approfondisce il contesto storico e culturale 
nel quale si formò il filosofo Zubiri e le letture e gli autori che lo condussero alle 
posizione che, nel corso della sua vita, assunse. Ci sono poi i lavori di Antonio Gon-
záles, che studia la questione della tecnica in Zubiri, e quello di Víctor Manuel Tirado, 
che ragiona sul problema dell’estetica. Continuando, attraverso i contributi di Óscar 
Barroso, Paolo Ponzio e María Lida Mollo, il lettore potrà riflettere su uno degli 
argomenti centrali del pensiero di Zubiri, vale dire quello legato alla “noologia”; tema, 
quest’ultimo, che costituisce anche il punto di partenza dell’articolo di Giuseppe 
Cacciatore il quale propone un confronto tra il filosofo spagnolo e Wilhelm Dilthey. 
Chiudono il fascicolo i saggi di Pio Colonnello, che indaga il rapporto tra sensazione e 
intellezione, di Armando Mascolo, che affronta la questione dell’angoscia quale chiave 
interpretativa della metafisica del reale di Zubiri, e di Stefano Santasilia, che invece 
ripercorre l’opera zubiriana attraverso l’analisi degli aspetti religiosi in essa presenti. 
Al di là di offrire un sintetico sguardo d’insieme sui contenuti di questo numero di 
Rocinate, ci si vorrebbe soffermare in particolare su alcuni saggi. Il primo è quello di 
Oscar Barroso, che nel suo contributo, I fatti e la loro descrizione. A proposito del 
metodo fenomenologico in Zubiri, prova a spiegare, attraverso Intelligenza senziente, il 
senso che il concetto di fatto possiede nell’opera dell’intellettuale basco. Tale concetto è 
uno snodo fondamentale nello sviluppo della filosofia zubiriana, in quanto segna quella 
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che può essere definita una depurazione fenomenologica del suo pensiero. «Una 
depurazione» afferma Barroso «che sarebbe in grado di superare tanto l’ambito eidetico 
quanto quello trascendentale proprio della fenomenologia husserliana, nonché l’analisi 
meramente fattizia in riferimento alla filosofia heideggeriana» (p.80). Zubiri, del resto, 
considera la fenomenologia più che una filosofia concreta, una forma di filosofare che si 
è guadagnata il proprio oggetto: una filosofia dunque alla quale non basta il carattere 
genitivo, poiché vuole essere un tipo di sapere strettamente connesso ad altri saperi. In 
questo senso l’heideggerismo di Zubiri cerca il reale e il suo ambito essenziale e non, 
formulando una nozione diversa di essenza che, abbandonando una riduzione eidetica o 
trascendentale, si configuri come un approfondimento del fattizio (p.81). 
A questo proposito Giuseppe Cacciatore, nel suo saggio Vita e storia tra Zubiri e 
Dilthey, sostiene che in Zubiri l’attribuzione dell’intenzionalità di un carattere va di pari 
passo con il riconoscimento della fisicità formale. In tal modo Zubiri, prendendo le 
distanze sia dal realismo ingenuo che da quello idealistico – «opponendo all’a priori il 
prius della formalità di realtà, un prius trascendentale che non è né a priori né a 
posteriori» (p.102) –, rifiuta tanto la categoria di Weltanschauung quanto gli approcci 
dettati dalle filosofie neo kantiane e dall’historismus diltheyano. Tuttavia, secondo 
Cacciatore, è possibile comparare «il fluire e il rifluire degli atti di intelligenza senziente 
da una parte, e il materiale metamorfico del vissuto dall’altra» (p.103). Da questa analisi 
comparativa, se da un lato risultano confermate le zubiriane istanze anti-psicologiste e 
anti-ermeneutiche, dall’altro è possibile scoprire anche una sorprendente convergenza: 
«Ciò che a Dilthey appare come visione della razionalità immateriale ed astratta, per 
Zubiri è un’essenza aperta e dotata di fisica sostantività» (ibidem). E tali affinità portano 
Cacciatore a sottolineare come, per Zubiri, le critiche e le incomprensioni nei confronti 
del pensiero di Dilthey siano in fin dei conti un’occasione mancata per arricchire la sua 
proposta filosofica (p.102). 
In Rileggendo il nesso sentire/comprendere in Intelligenza senziente di Xavier Zubi-
ri, Pio Colonnello approfondisce invece il rapporto tra sensazione e intellezione 
sviluppato in Intelligenza senziente. Secondo Colonnello, Zubiri tenta infatti di indivi-
duare alcune possibili piste ermeneutiche rileggendo, attraverso una differente imposta-
zione, i momenti chiave della tradizione del pensiero occidentale (p.109). La questione 
di fondo di questa polemica è comprendere cosa significhi intelligire. Storicamente, 
afferma Colonnello, «una cosa, si dice, è sentire, un’altra intelligire. Questa impostazio-
ne del problema dell’intelligenza contiene al fondo un’affermazione: intelligire è 
posteriore a sentire, e tale posteriorità è un’opposizione» (p.110). In realtà per Zubiri «il 
sentire umano e l’intelligire non solo non si oppongono, ma costituiscono nella loro 
intrinseca e formale unità un solo e unico atto di apprensione. Intelligire è un modo di 
sentire, e sentire è nell’uomo un modo di intelligire» (ibidem). Non si tratta dunque «di 
intelligire il sensibile e di sentire l’intelligibile» (p.111), ma di una nuova forma 
gnoseologica, espressione di un’unica facoltà, l’intelligenza senziente, composta allo 
stesso tempo dall’intelligire e dal sentire. I punti di contatto tra Zubiri e Heidegger su 
queste posizioni sono evidenti, per quanto Zubiri, avverte Colonnello, sebbene inizial-
mente subisca il fascino della filosofia heideggeriana, non ne è, e non vuole assoluta-
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mente esserne, un epigono, così come non vuole essere considerato un rappresentante 
dell’esistenzialismo: «Zubiri ritiene insostenibile che l’essere si dia solo nel Dasein, 
perché ciò presuppone la realtà. L’ontologia deve sfociare nella metafisica» (ibidem). A 
parere di Zubiri, «la filosofia moderna si basa su quattro false sostantivizzazioni: lo 
spazio, il tempo, la coscienza e l’essere. Dinanzi a queste che ritiene “sostantivizzazio-
ni”, Zubiri si è collocato a un livello previo, cioè nella metafisica del reale, concependo 
l’intellezione non come coscienza, bensì come attualizzazione del reale nell’intelligenza 
senziente» (ibidem). Tutto ciò è confermato nelle opere della maturità, nelle quali Zubiri 
supera definitivamente le intuizioni sia di Husserl che di Heidegger, e sancisce il 
riconoscimento di una metafisica incentrata sulla realtà e che si muove sulle coordinate 
conoscitive dell’intelligenza senziente. 
Il saggio di Mascolo, Angoscia e speranza: le “fonti spirituali” del realismo di 
Xavier Zubiri, propone infine un’efficace rilettura dell’opera e della figura di Zubiri. 
Anche Mascolo naturalmente si concentra su Intelligenza senziente, un’opera che «ha 
quale suo oggetto precipuo d’indagine lo studio dell’“intellezione umana” o, detto 
altrimenti, degli atti di “intellezione senziente”» (p.121). Per il filosofo spagnolo 
l’intellezione senziente è relazionata con l’«impressione di realtà», cioè «la forma in cui 
le caratteristiche proprie della realtà – che Zubiri chiama “note”, in quanto sono ciò che 
ci rende noto la cosa stessa e ciò che la cosa possiede “di suo” – sono apprese dall’uomo 
e costituiscono l’apprensione primordiale» (p.122). L’apprensione primordiale non 
deve però essere percepita alla stregua «di un mero sentire né tantomeno di un mero 
intelligere, ma di un “sentire intelligente” o di un “intelligere senziente”, in quanto i due 
atti – il sentire umano e l’intellezione appunto – non sono da considerarsi come due 
momenti distinti», ma «ognuno completo nel suo ordine», costituendo «nella loro 
intrinseca e formale unità, un solo e unico atto di apprensione. Questo atto in quanto 
senziente è impressione; in quanto intellettivo è apprensione di realtà» (ibidem). A ben 
vedere Zubiri, sulla base del concetto di “apprensione primordiale di realtà”, arriva a 
teorizzare che «l’intellezione umana è formalmente mera attualizzazione del reale 
nell’intelligenza senziente» (ibidem). 
L’analisi condotta da Zubiri, pertanto, non si rivolge a una sola funzione intellettiva, 
come per esempio la conoscenza, ma all’atto intellettivo in senso generale. Su questo 
aspetto Mascolo, giustamente, precisa che il fine dichiarato di Intelligenza senziente è 
«reinstallarci nella realtà» (p.120), analizzando la modalità di accesso al “reale” (p.121). 
Non si può non pensare, da questo punto di vista, a Husserl e alla sua volontà di 
“ritornare alle cose stesse” attraverso il metodo fenomenologico, o a Heidegger e al suo 
desiderio di risalire alle origini dell’Essere. In tale prospettiva, afferma Mascolo, in 
Zubiri c’è il chiaro intento di voler ritornare alle cose e in particolare al momento in cui 
«il soggetto capta il reale in quanto tale, prima ancora di poter costruire su di esso 
qualunque elaborazione mentale» (ibidem). L’analisi zubiriana si inserisce così a pieno 
titolo in una dimensione di pensiero fenomenologico, per quanto il filosofo spagnolo 
non senta la necessità di «ricercare ad ogni costo delle essenze logiche o metafisiche 
pure», ma piuttosto di definire «la nuda realtà», intesa quale «punto di partenza 
originario, e «di incontrarne il “potere”, la “forza di imposizione”, cui Zubiri affida il 
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concetto di noergia» (ibidem). Ed è per tale ragione che l’individuo quando prova una 
sensazione, la sente come qualcosa che ha un suo significato autonomo: «La realtà, in 
definitiva, consiste nell’apprendere qualcosa come “alterità”, come qualcosa, in altre 
parole, che possiede delle proprietà che le appartengono prima ancora di essere appresa 
senzientemente. Non siamo noi, pertanto, a rappresentarci la realtà – come pretendereb-
be l’idealismo – ma è la realtà stessa che si pone come condizione di possibilità di 
qualsiasi rappresentazione, è la realtà che ci inventa e ci costituisce come “sostantività 
intelligente”» (p.122). Mascolo propone poi un interessante parallelo tra Zubiri e 
Aristotele, sostenendo che l’intellettuale spagnolo non ripiega, nel suo discorso, su 
posizioni aristoteliche. Per Zubiri, infatti, non esiste una priorità interna del sapere sulla 
realtà, né tanto meno della realtà sul sapere, in quanto questi due elementi sono in un 
rapporto di “congenericità”: «Il sapere e la realtà sono alla loro stessa radice strettamen-
te e rigorosamente congeneri. Non vi è una priorità dell’uno sull’altra. E questo non 
solamente per le condizioni di fatto della nostra ricerca, ma per una condizione intrinse-
ca e formale dell’idea stessa di realtà e di sapere. Realtà è il carattere formale – la 
formalità – secondo il quale l’appreso è qualcosa “in proprio”, qualcosa de suyo. E 
sapere è apprendere qualcosa secondo questa formalità» (ibidem). 
 
Roberto Colonna 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
